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QUALI IDEE PER IL MEZZOGIORNO 

Perché la DC ha 
voluto un Sud 
umiliato e offeso 

di Renato Guttuso 

PER parlare del « Mezzo­
giorno > e vederne pro­

blemi e piaghe, non è neces­
sario essere meridionali. 

Tuttavia un « meridionale ». 
un « terrone » quale io sono. 
parte da un punto d vista 
che non riesce mai ad essere 
del tutto socio economico, e 
politico. Neppure può conce 
dere al suo pensiero inquina­
menti folcloristici e sentimen­
tali. 

Nella letteratura meridio­
nale non è pensabile un De 
Amicis. C'è invece, costante­
mente. in De Roberto, come 

retti, il loro rapporto con i 
committenti. E la mafia: ave­
vo sette anni quando ho visto 
uccidere un uomo, all'imbruni­
re, sotto il balcone di casa 
mia. 

Una s^ra. nella cantina del­
la casa dell'avvocato Peppino 
Caputo, attorno a una cesta 
di carciofi bolliti, e sorseg­
giando vino di sedici gradi. 
formammo un primo nucleo 
comunista. C'era il poeta e 
sellaio Paolo Aiello. il poe­
ta e pizzicagnolo Ignazio But-
tita, un carrettiere, uno stu­
dente e due braccianti che 

Verga, come in Vittorini, j erano stati in carcere, e là in 
come in Silone. come in Scia­
scia, « una cognizione del do­
lore » qualcosa di accumulato 
per secoli, qualcosa che è 
parte del nostro sangue, qua­
le che sia la condizione nella 
quale l'uomo del Sud sia, ve­
nuto a trovarsi. 

La mia più lontana espe­
rienza umana sono i contadi­
ni di Bagheria. durante la 
guerra '14-'18; venivano a 
casa mia le madri le spose 
i padri dei soldati al fronte. 
per lo scambio di lettere e 
per avere notizie. 

Mio padre era agrimensore 
in un paese di contadini po­
veri. Ho conosciuto contadi­
ni. picconieri. carrettieri, 
ascoltato i loro discorsi, le 
loro questioni: i confini, l'uli­
vo. il limone, tutto difeso e 
conteso coi denti: i problemi 
dell'acqua per l'irrigazione, i 

avevano cono.sciuto alcuni po­
litici che avevano parlato lo­
ro di socialismo. 

Quando parlai di questo 
con Celeste Negarville (Gino) 
nel '44, egli mi raccontò che 
aveva conosciuto in carcere 
un ragazzo siciliano, condan­
nato a vent'anni, al quale in­
segnava a leggere e scrivere. 
Questo ragazzo gli diceva 
che tutti i suoi guai dipende­
vano dal fatto di essere anal­
fabeta. « Se avessi saputo 
leggere e scrivere, se avessi 
pouto capire di più, non avrei 
commesso il delitto per cui mi 
trovo qua dentro ». 

Partecipai, dopo la Libera­
zione. alla vita del nascente 
partito comunista in Sicilia. 
Quando si riallacciavano i 
rapporti tra nuclei isolati e 
nasceva la organizzazione del 
partito, e cominciavano le 

loro guai e la loro poesia, j nuove lotte, secondo la nuo-
Ho conosciuto i pittori di car- ì va impostazione che il partito 

Sanatoria dell'abusivismo: 
continua il gioco delle parti 
della DC e del centro-sinistra 
siciliano 

Il commissario dello Stato hi di tniovo impugnato la 
legge regionale di sanatoria dell'abusivismo edilizio po­
polare. Ciò è accaduto perchè il centro-sinistra siciliano 
(DC-PSI-PSDI-PRI) ha bocciato la proposta di legge del 
PCI che avrebbe consentito di superare i motivi del 
ricorso. 

DC-PSLPSDI-PRI hanno invece imposto di votare una 
legge identica a quella che il commissario aveva prece­
dentemente impugnato. 

II PCI aveva ammonito, al momento di votare ìa te00e. 
il centrosinistra a noti ingannare gli « abusivi » siciliani 
con una manovro elettoralistica. 

Il presidente Mattarella deve impegnarsi entro il 3 
giugno a pubblicare la legge. 

Ricacciamo indietro il regime 
degli inganni! La DC ha creato 

l'abusivismo edilizio. Adesso 
fa il gioco delle tre carte. 
(Legge-impugnativa-rifiuto 

di pubblicazione). 

Alle elezioni nessuna sanatoria 
per la DC 

VOTA 
COMUNISTA 

dava ai problemi del Mezzo­
giorno. Assistemmo con emo­
zione all'ingresso di grandi 
masse popolari, per la prima 
volta, nella vita politica sici­
liana. Le lotte rivendicative 
contro la miseria, per il lavo­
ro: la occupazione delle ter­
re incolte, la marcia sul la­
tifondo. la lotta per l'indu­
strializzazione. la lotta per la 
autonomia regionale, contro il 
separatismo sostenuto dagli 
agrari e dalla mafia, tutto 
ciò era il nuovo patrimonio 
poiltico che il partito comuni­
sta affidava alle popolazioni 
meridionali. 

Era un patrimonio di cultu­
ra e di speranza. Una realtà 
die sembrava immobile era 
stata messa in moto. 

Le elezioni regionali del­
l'aprile '47 avevano segnato 
un forte progresso dei partiti 
comunista e socialista. Ma quel 
moto doveva essere fermato. 
A Portella della Ginestra, a 
pochi chilometri da Palermo, 
il bandito Giuliano, insignitosi 
del grado di generale del­
l'esercito separatista sgrava 
con le mitragliatrici sulla fol­
la riunita a festeggiare il 
Primo Maggio, massacrando 
donne, uomini, bambini. 

In quegli anni assistemmo 
anche all'assassinio sistemati­
co dei capilega, poi all'avvio 
faticoso dell'autonomia regio­
nale siciliana. Lungo tutti que­
sti anni al Mezzogiorno che 
aveva maturato una sua nuo­
va coscienza, è stato con ogni 
mezzo impedito di proseguire. 
di avanzare. 

Il malgoverno ha bisogno 
di un Mezzogiorno umiliato e 
offeso. Ogni speranza nascen­
te è stata frustrata, 1-e prov­
videnze aleatorie, una indu­
strializzazione parziale e ca­
suale. Le « cattedrali del de­
serto », è stato detto. Una 
Cassa del Mezzogiorno clien­
telare e male amministrata. 
E ancora miseria, sofferenze, 
emigrazione dura, verso i cefi-
tri industriali del Nord, verso 
le miniere del Belgio, verso 
la Germania, verso l'Austra­
lia. 

Ogni volta che .si ritorna nel 
Mezzogiorno, in Calabria, in 
Sicilia, in Puglia, ci si accor­
ge di quanto le cose sono 
mutate, nella coscienza popo­
lare. nella gioventù. Tuttavia 
l'antica faccia, le difficoltà 
di vita, le difficoltà di occu­
pazione. la necessità della 
emigrazione, anche nel cam­
po intellettuale, permangono. 
E alla gioia di nuovi incontri. 
alla massa di stimoli e di sug­
gestioni che si ricevono, cor­
risponde il ricordo di qualche 
cosa che sapevamo sin da 
quando eravamo ragazzi, e 
che il cambiamento che avvie­
ne negli uomini, non si tra­
duce nelle cose, nei fatti. 

E si sente l'impotenza che j 
accompagna tante possibilità. | 
il muro contro cui talento, vi­
talità. energie, idee, vanno a 
cozzare. E' questo muro che 
bisogna abbattere, per far 
circolare le idee, perché le 
esperienze, le capacità del po­
polo meridionale, non costitui­
scano ancora, come sino ad 

1 oggi è stato, un'offerta senza 
compensi, un dono ripagato 

; con l'indifferenza « il dì-
1 sprezzo. 

I ragazzi cagliaritani ai 
primi del Novecento fin sot­
to il fascismo, erano noti co­
me « piccloccus de crobi », o 
« allegronis ». Esclusi dalla 
scuola, alavano un lavoro pre­
cario, guadagnavano qualche 
centesimo (tres arrialis) por­
tando i canestri con la spe­
sa delle noblldonne, dalla cit­
tà bassa della Marina alla 
città alta di Castello. 

Furono « is piccioccus de 
crobi » dei protagonisti nelle 
grandi lotte sociali del 1906, 
quando il movimento operaio 
sardo cominciava ad organiz­
zarsi e la lotta dai bacini mi­
nerari si estendeva a tutta V 
isola, saldando per la prima 
volta città e campagna. Era­
no « allegronis » alcuni dei 
dimostranti che caddero sot­
to il piombo della guardia re­
gia, in quel sanguinoso viag­
gio del 1906. Davanti alla 
« quarta regia » dello stagno 
di Santa Gillo i ragazzi delle 
ceste, figli dei pescatori, gri­
darono: € non più un quarto 
di pescato al re, non più bal­
zelli feudali, l'acqua è di tut­
ti ed i pesci pure ». Ricevet­
tero fucilate e galera. Conti­
nuarono a portare « sa cro­
bi » la spesa alle nobildonne 
altere e incipriate. 

1 loro coetanei di oggi non 
forniscono più prestazioni ser­
vili, ma la loro condizione 
non è meno alienata. Eccoli 
questi ragazzi, t is piccioc­
cus de crobi » della cadente 
società dei consumi. Paolo ha 
14 anni, respìnto in seconda 
media ha dovuto mettersi al 
lavoro. Apprendista cuoco in 
una trattoria della Marina; 
inizia alle 7 del mattino, pu­
lizia del locale, poi lava i piat­
ti, quindi comincia a cucina­
re, finisce alle 14 o alle 15 e 
riprende prima del tramonto; 
verso VI o le 2 è ancora ìì. 
a faticare. Quando è l'alba si 
butta sul giaciglio di una 
peìisione, ammucchiati in tre, 
quattro o anche otto e figli 
di mamma » come lui. Poco 
più di 30 mila lire al mese. 

Quante ferie ha avuto in un 
anno Paolo? Cinque giorni, a 
Ferragosto. Un giorno sulla 
spiaggia libera del Poellv, i 
quattro giorni in paese, per 
aiutare il padre e i fratelli a 
governare il piccolo gregge 
di pecore. Tanti ragazzi del­
la periferia cittadina e delle 
zone interne vivono come Pao-

Un commento di Giuseppe Fiori sui giovanissimi di Cagliari 

A dieci anni già ragazzi di fatica 
per una pagnotta e un pò9 di frutta 

lo nel centro storico, nei ritro­
vi della Costa degli Angeli, 
nei night dei villaggi residen­
ziali. Ma non ballano. Sgob­
bano e stringono i denti. 

Giacinto è barbaricino. Lo 
incontro in una strada della 
vecchia Cagliari, la migliore. 
quella dei « ricchi di una vol­
ta ». Ci sono ancora, e vedo­
no tutto secondo una rigida 
ottica classista. Giacinto por­
ta « la spesa ai signori ». Un 
tran-tran massacrante, ogni 
giorno, dalla bottega alle an­
tiche dimore. Abbiano o no 
l'ascensore, lui fa le scale; 
ha già salito non sa più quan­
te rampe e deve farne anco­
ra tante prima di finire il gi­
ro. E' stanco: due cassette 
di legno sulle spalle di ra­
gazzo mal cresciuto: « devo 
Juic q:;s~l- -*alc igni gior­
no, altrimenti mi rispedisco­
no in paese a fare il pastore ». 

Quanti garzoni vivono così a 
Cagliari? Mi dicono migliaia. 
Purtroppo non c'è mai stato 
nessun rilevamento ufficiale. 

I e controllori » hanno da pen­
sare ad altro? Ci sono delle 
cose più importanti nella vi­
ta dei nuovi < piccioccus de 
crobi » di questa città? Arri­
vano soli, senza famiglia, abi­
tano nelle case dei padroni. 
Come fitto, metà del salario, 
l'altra metà viene spedita a 
casa, meno qualche migliaio 
di lire per le sigarette. Tut­
to qui. Come è la giornata di 
un ragazzo di bottega? Sve­
glia alle 6.30t inizio del lavo­
ro alle 7.30. si smonta alle 13 
per il pranzo; si riprende al­
le 16 fino alle 20. Su e giù 
per le scale, ore ed ore. 

« Non posso proprio lamen­
tarmi. Ho cominciato ad otto 
anni in campagna, ma in cit­
tà è meglio. Non avevo nep­
pure finito le elementari e 
aia sorvegliavo le pecore di 
itn vicino per tremila hre In 

Non è vero. Giacinto non co­
stituisce un'eccezione, un ca­
io limite. Ragazzi come lui 
se ne trovano tanti in questa 
nostra città. Almeno lavora­
no, non pensano ad altro, stan­
no tranquilli e non finiscono 
in quella gabbia delle scim­
mie che è il braccio dei mi­
norenni delle galere del Buon-
cammino: dicono le madri; 
molte di esse vanno a prega­
re l'artigiano vicino di casa 
perché « prenda » il ragazzo 
che ha finito (se le ha finite) 
le medie e che deve essere 
sottratto ai pericoli della stra­
da. « Me lo prenda, così im­
para un mestiere. Anche sen­
za niente, me lo prenda, pur­
ché non frequenti cattive com­
pagnie ». 

Ho chiesto alla madre di 
Frar.m 12-13 anni, aiuto elet­
trauto: « Perché il figlio non 

settimana. Ora il mio sogno j si trova jed'ute *u un banco 
è di diventare ragazzo di trat- di scuola? ». Mi ha risposto: 
toria. Si guadagna di più, e 
se ci sai fare, la carriera è 
assicurata, il "posto" certo ». 

« Del poco guadagno c'è biso­
gno in famiglia ». « Del parie 
non si può fare a meno, dello 

Per molti, appena 
tredicenni, lo 
studio è un 
ricordo 
lontanissimo 
All'inizio del 
secolo portavano 
la spesa alle 
nobildonne, ora 
lavorano come 
garzoni e si 
sentono quasi 
dei privilegiati 

studio sì ». Nessuno glielo in­
segna a questi ragazzi, che | le i giovani riescano a trova-

culturale, con una scuola che 
scade sempre più ad area di 
parcheggio e a luogo di vigi­
lanza e custodia, i loro valo­
ri sono quelli del consumismo. 
Non sono casuali i ricorrerai 
aliarmi dei mudici del tribu­
nale dei minorenni circa i pe­
ricoli di devianza dei giova­
ni cagliaritani. C'è chi fa del­
la devianza un t'alor*. ma 
quando devianza significa vio­
lenza gratuita o uso « libera­
torio » della droga è Indispen­
sabile combatterla con chia­
rezza. 

Parlare oggi dei recupero 
del patrimonio culturale non 
può non significare farsi ca­
rico del problema dei oiora-
ni. del loro essere sempre più 
estranei non a questa società. 
ma ad una qualsiasi società 
organizzata, porsi il problema 
di un'organizzazione nella qua­

li sapere è essenziale come il 
pane. Tempo fa venne arre­
stato un ragazzo per furto di 
automobili: gli inquirenti sco­
prirono che non aveva mai 
frequentato la scuola dell'ob­
bligo, neppure le elementari. 
Le bande dei minorenni imper­
versano. In una notte, quindi­
ci Giovanissimi hanno svali­
giato trenta auto. Cinque fra­
tellini, con la sorellina undi­
cenne capobanda sono noti co­
me e i campionissimi del bor­
seggio in autobus ». 

Quante « bande - baby » ra­
gazzini di 10-13 anni, cresciu­
ti in ambienti sottoproletari? 
Le elementari fatte male, le 
medie mai frequentate, una 
pagnotta e un chilo di frutta 
da € prendere* tutti i giorni, 
per sopravvivere. Com'è che 
questi « baby » potranno tro­
vare la « buona strada » nei 
abeti» disumani sorti ai mar­
gini della città? Non partecipi 
di un processo di acquisizione 

A Taurianova i de si inventano inesistenti persecuzioni 
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Quando il padrino democristiano 
è una vittima (dei suoi misfatti) 
Ciccio Macrì, consigliere comunale, provinciale e dell'ospedale locale, sente la terra tremargli sotto 
i piedi - « Sono stati tre anni di cose andate male ma tutto si aggiusterà » dicono i suoi galoppini 

TAURIANOVA (RC) — Alle 
prime ore del pomeriggio 1 
fedelissimi di Ciccio Macrl, 
consigliere comunale e pro­
vinciale tieì'irt DC e consiglie­
re dell'ospedale, sotto un sole 
che batte come un maglio. 
sono già nella piazzetta sotto 
la lussuosa s«le della Demo­
crazia cristiana locale. Infat­
ti il lavoro in questa compe­
tizione elettorale è duplice. Si 
vota per le politiche, ma c'è 
da rinnovare anche il consi­
glio comunale sciolto in di­
cembre prima della scadenza 
naturale. Ma per i fidati di 
Macrì la consegna è cancel­
lare le troppe voci di lamen­
tele che con insistenza da tre 
anni circolano in paese. 

« Lo scopo — dice il com­
pagno Michele Maduli. segre­
tario del PCI di Taurianova 
e candidato al Comune — è 
quello di dissipare il dubbio 
che il prestigio di don Ciccio 
si sia appannato, che la po­
tenza dei Macrì sia in forte 

declino ». Sono stati tre anni 
pieni zeppi di case andate 
storte, è vero, ammettono da 
parte loro i galoppini, ma ve­
drete che le cose si aggiuste­
ranno. Forse non è vero che 
don Ciccio ne è uscito bene 
anche quando sembrava fos­
se ad un passo dalla galera 
per lo scandalo del Consorzio 
provinciale antimalarico (una 
storia di assunzioni illegitti­
me ancora in mano alla Ma­
gistratura) e fu latitante per 
un bel pezzo? Vedrete, assicu­
rano gli amici, che anche la 
questione per cui H consiglio 
comunale è stato sciolto si 
aggiusta. Lasciate fare a 
Macrì. Non ha sempre ag­
giustato tutto lui e prima di 
lui la buonanima del padre. 
il rimpianto don Peppino? 

Ecco, siamo a Taurianova. 
un nome noto alla cronaca 
per la strage di Razza, una 
contrada del paese nella qua­
le in un conflitto a fuoco fra 
carabinieri « mafiosi a guar-

A Bagheria i padroni dei pozzi speculano mentre il consorzio è controllalo dai boss de 

Diecimila lire per un'ora d'acqua 
Come lo scudocrociato affronta fra risse e vendette l'appuntamento elettorale — Il prosperare della speculazione edilizia 

BAGHERIA (Palermo) — Ap- I tori rifiutano apertamente il 
pena il tempo di un veloce j loro appoggio, formano un 
caffé al primo bar del cen- ; comitato e fanno sapere che 
tro. In corso Butera. che già voteranno addirittura per un 
capisci il clima di questa In­
fuocata campagli» elettorale 
di Bagheria. Entra uno e di­
ce: « Tra di loro i de si stan­
no scannando. Sapete Pa­
squale Alfano? Si. quello del­
l'appalto alle ferrovie: ha fat­
to un banchetto, giù alla Ma­
rina, c'erano non meno di 500 | 
persene. Certo che a luì i i 
soldi non mancano proprio». 
Un segnale. Gli fa eco un al­
tro: « Lui fa banchetti ma 
c'è chi se la sbriga così: di­
stribuisce assegni eco la da­
ta del 5 giugno». Un terzo: 
«Ma ci sono pure le radio 
private: mezzo milione e 
per venti giorni sono tre an­
nunci quotidiani assicurati ». 

Mi dico il compagno Giu­
seppe Speciale, al consiglio 
comunale: « I fanfanianl han­
no imposto candidato nel 
collegio senatoriale un uomo 
di fiducia di Gioia, il cava­
liere Nino Rigglo. A Baghe­
ria, che per la DC e colle­
gio s'euro, la decisione non 
pU»r? S'oppia una violenta 
fai '• • . !!"n. . ' »i 'mi elct-

repubblicano. fratello del se­
gretario della sezione DC. 
Lontano da questo ambiente 
di rissa e di vendette, c'è 
chi invece da settimane ha 
intavolato un vero e proprio 
colloquio di massa con la 
gente. Ogni pomeriggio, sino 
a sera tardi, dalla sezione 
comunista partono almeno in 

• quaranta compagni. Sì divi­
dono le zone e ogni volta è 
un'esperienza nuova. Come 
quella compiuta negli sper­
duti quartieri abusivi, una 
delle tante facce di questa 
"nuova" Bagheria». 

L'impatto è immediato, già 
dall'autostrada. Prima di im­
boccare lo svincolo, sulla si­
nistra. dieci, cento, mille tet­
ti di case rimaste incompiu­
te son la «carta d'itentita», 
alti muri in cemento armato 
rimasti rustici, lunghi ferri, 
arcuati In punta, che sbuca­
no dai primi piani come an­
tenne: ecco un esempio tra 
l più vivi dell'Incredibile fe­
nomeno dell'abusivismo edi­
lizio che In una manciata di 
anni ha cambiato U volto di 
decine di picco» • grandi 

centri siciliani. A Bagheria i sotto un duplice ricatto: la 
gli « abusivi » sono almeno 
diecimila: al none Lanza, die­
tro la Certosa, Coglitore, Fa-
vazza. Casaurro. A macchia 
d'olio le costruzioni si espan­
dono: le case, unifamiliari, 
vengono a singhiozzo. Con i 
soldi di sudati risparmi. Ca­
se di braccianti, di lavoratori. 
di emigrati che sono tornati. 

Non c'è un plano regolato­
re: l'amministrazione comu­
nale, saldamente in mano 
democristiana, forte della 
maggioranza assoluta, ha 
dato carta bianca alla specu­
lazione edilizia. Alloggi popò-
Uri? Si è pure perso II con­
to dell'ultimo costruito. E 
alìora chi non ha una casa, 
ha cominciato a costruirla 
dove meglio gli è parso, sen­
za licenza, senza strade, né 
luce, né fognature. Interi 
quartieri son venuti su cosi 
sotto la spinta di una vera 
e propria fame di case. Ci 
vorrebbe una sanatoria per 
cominciare a mettere ordine 
nel territorio ma ancora in 
questi ultimi giorni il com­
missario dello Stato ha im­
pugnato la legge delia Regio­
ne e 11 presidente Mattarel­
la non vuole pubblicare e-
gualmente le norme. 

Cosi gli abusivi son tenuti 

promessa della sanatoria do­
po il voto, gli ordini di de­
molizione del Comune e I 
sequestri della magistratura. 
E 1 grossi speculatori? Loro 
sono tranquilli: giù a mare, 
nella frazione marinara di 
Aspra, sulla splendida costa 
di Mongerbino hanno recin­
tato c m il filo spinato, han­
no gettato colate di cemen­
to per tonnellate. Scossa da 
queste violente contraddizio­
ni Bagheria è diventata qua­
si una citta a 1£ chilometri 
da Palermo, da «grosso vil­
laggio » alla perii eria dei ca-
paluogo si è « ben presto tra­
sformata in uno del medi 
centri più grandi della Sici­
lia. Ma se le dimissioni la 
fanno apparire una citta, Ba­
gheria sembra conservare ge­
losamente i tratti, le abitu­
dini, il costume dei paesi pro­
priamente agricoli. 

Palermo non è ancora riu­
scita a risucchiarla nei suoi 
meccanismi. Nella logica del­
la metropoli. Bagheria rima­
ne ancora quella dei «giar­
dini», delle immense distese 
di limoneto difese a denti 
stretti dall'assalto del cemen­
to. Tremila ettari di agru­
meto, una produzione lorda 
di 360-300 miliardi Tanno. 

Ecco la ricchezza da dove 
viene. Ma il fenomeno di i 
nurbamento è incalzante: in 
sette anni la città è cresciu­
ta di quasi diecimila abitan­
ti. Adesso ne conta 45 mila: 
impetuoso Io sviluppo del ce­
to medio Impiegatizio, com­
merciale. dei servizi. E* co­
sì che esplodono le contrad­
dizioni: la città cresce ma 11 
gruppo dirigente, arroccato 
al Comune, è incapace di 
stare dietro »i tempi. I trat­
ti distintivi sono la incultu­
ra, l'arroganza, una disastro­
sa disamministrazione. Un e-
sempio?. La lunga sfilza di 
ville settecentesche compre­
sa la Villa del Mostri, la Pa­
tagonia, lasciate nel più to­
tale abbandono. 

Gli interessi del gruppo di 
potere democrisMano sono o-
rientati altrove. Beco, per e-
sempio. all'acqua, al control­
lo dei pozzi e del consorzio 
idroagricolo, n limoneto vuo­
le tanta acqua e 1 padroni 
del pozzi, che lo sanno, l'ac­
qua se la fanno pagare a pe­
so d'oro. Anche a 10 mila li­
re l'ora. L'acqua del consor­
zio è controllata dai boss 
democristiani, che ia distri­
buiscono con il contagocce, 
gli stessi o I prestanome di 
altri che posseggono 1 poz­

zi privati. Il compagno Spe­
ciale e G n o Castronovo, re­
sponsabile di zona del parti­
to. ricordano la battaglia per 
imporre una gestione demo­
cratica al consorzio: per la 
prima volta l'anno scorso u-
na lista di coltivatori soste­
nuta dal nostro partito ha 
preso la minoranza nel con­
siglio d' --*v»!Ì:.iitrAZione, E* 
già un primo importante ri­
sultato. Che fa il paio con 
un'altra significativa batta­
glia per l'occupazione con­
dotta da braccianti e da gio­
vani disoccupati. 

All'azienda forestale sono 
state strappate 15 mila gior­
nate per rimboschire la mon­
tagna di Bagheria. Sono spez- , 
zeni di una lotta generale, j 
di un movimento che a Ba­
gheria negli ultimi mesi ha 
visto protagonisti migliaia di 
cittadini. Anche le donne sce­
se m piazza a rivendicare 
i consultori e gli asili nido. 
Anche i piccoli proprietari 
che non si sentono più garan­
titi dallo strapotere democri­
stiano. Non a caso l'obietti­
vo che unifica un po' tutti 
è stavolta proprio quello di 
un ridimensionamento forte 
della DC. 

Sergio Sergi 

dia di un summit, morirono 
tre militi e due affiliati delia 
< 'ndrangheta ». Ai piedi del­
la dorsale che collega l'Aspro­
monte con le Serre. 17 mila 
abitanti, zona di ulivi e aran­
ceti. Taurianova è anche la 
terra di coltura di una certa 
Democrazia cristiana. L'elen­
co dei pregiudicati e dei ma­
fiosi eletti nelle liste demo­
cratiche cristiene è lungo, la 
linea di confine fra i due po­
teri. quello mafioso e quello 
politico, è stata sempre inde­
finibile. tanto le due sponde 
si confondono. 

Ma Taurianova è anche la 
terra dei Macrì. una istitu­
zione, un mini impero che do­
po un'epoca fulgida, ora sta 
discendendo la parabola. Ed 
è proprio per questo che la 
campagna elettorale qui sta 
assumendo il carattere di una 
tappa importante nella cresci­
ta civile calabrese. 

e Non una parola contro la 
mafia, comunque, né una pa­
rola — dice il compagno Ma­
duli — sugli intrallazzi che 
da tre anni stanno mettendo 
alla gogna la DC. non un rigo 
sugli scandali ». La battaglia 
contro la mafia, bandita dal­
la propaganda elettorale della 
DC in tutta la regione, qui a 
Taurianova per Macrì e la 
Democrazia cristiana non è 
stato mai un problema. Le lo­
ro carte. Macrì e la Democra­
zia cristiana, è naturale, le 
puntano in parte sulla perse­
cuzione di cui sarebbe rima­
sto vittima k> stesso Macrì. 
e in parte su un logoro baga­
glio anticomunista di marca 
quarantottesca. 

Ma se questa è la cornice 
entro la quale i Macrì e la 
Democrazia cristiana stanno 
conducendo la loro campagna 
elettorale, anche dei fatti che 
hanno portato allo scioglimen­
to del consiglio comunale non-
si fa nessun cenno. Eppure è 
l'immagine di una certa De­
mocrazia cristiana che all'in-

I terno di questi fatti si com-
I pone. 
| La DC al Comune di Tau­

rianova dispone quasi da sem­
pre di una maggioranza 
schiacciante: 16 consiglieri su 
30. eppure nel novembre scor­
so è costretto a far dimette­
re la giunta e con essa tutti 
e 16 i consiglieri. Perchè? La 
storia è una storia di 853 mi­
lioni che l'amministrazione 
comunale presieduta dal de­
mocristiano Ursidtt. senza al­
cuna delibera del Consiglio 
ha speso per rinnovare l'ar­
redo del consiglio cccnur,cic. 

Una spesa pazza, se si pen­
sa che le condizioni igieniche 
del paese eoa le fogne ohe 

scorrono a cielo aperto, sono 
disperate. Il caso scoppiò 
quando uno dei creditori del 
Comune, il signor Velicogna 
di Latina, sull'orlo del falli­
mento si è precipitato a Tau­
rianova per esigere il credito. 
Ma è proprio dopo un collo­
quio con Ciccio Macrì che 1' 
imprenditore di Latina insce­
na una protesta clamorosa. 
Infatti, si barrica nel Comune 
e issatosi su una finestra per 
più ore minaccia di buttarsi 
di sotto se non verrà pagato. 
E' il dicembre del 77 e man­
cano due giorni a Natale. For­
tunatamente il Velicogna vie­
ne convinto a desistere dal 
compiere «l'insano gesto» con 
la promessa che almeno una 
parte dei suoi denari li ria­
vrà. « La nostra battaglia — 
dice Maduli — si fa decisa e 
intransigente, è un modo di 
governare che bisogna batte-
:•:. è tutto un costume fatto 
di arroganza e di sfrontatez­
za che bisogna colpire ». Co­
me al solito nella vicenda 
l'odore di « mazzette » si sen­
te lontano un miglio, la richie­
sta di sanatoria fatta dalla 
Giunta al Coreco viene riget­
tata dall'organo di controllo. 
La Democrazia cristiana la 
butta sul personale. La re­
sponsabilità. dice la DC è del­
l'assessore Siclari. amico fra­
terno di Ciccio Macrì. 

Macrì che non sa per una 
volta tanto a quale santo vo­
tarsi, accusa la componente 
comunista nel Coreco di fare 
opera di persecuzione e fa la 
vittima. A questo punto, visti 
vani i tentativi di ricomporre 
la vicenda, alla giunta e ai 
consiglieri democristiani non 
rimane che far sciogliere il 
consiglio, anche perché il ri­
schio è che la giunta debba 
pagare personalmente il debi­
to contratto dal Comune. La 
decisione di dimettersi apre 
battaglia nella DC. Vi è qual­
che fuga. Nella lista comuna­
le attuale dove Francesco Ma-
cri, superstizioso ma alla ro­
vescia. compare con H solito 
numero 17 (si dice che è ca­
pace di cancellar qualche no­
me purché venga rispettato il 
numero da luì prediletto) ora. 
per punizione, non vengano in­
clusi i dissidenti. 

Tuttavia la stona di Tauria­
nova. comune, protettorato di 
Macrì non sì esaurisce qui. I 
debiti divorano l'amministra­
zione, l'ospedale è un ricetta­
colo di clientele, il Comune 
gonfio di personale è entrato 
per lo «spirito di servizio» 
di cui ora Macrl fa grondare 
le sue lettere all'elettorato. 

Nuccio Manilio 

re risposte e soluzioni alle 
loro domande. 

Leggo in un rapporto che 
mi mostrano i aiorani dello 
FGC1: *Troppi bambini, fi­
gli di famiglie poverissime, 
vengono avviati al lai'oro in 
età precocissima. Non è raro 
imbattersi in centinaia di fan­
ciulli al di sotto dei 14 anni 
che lavorano nei cantieri edi­
li. nelle officine meccaniche, 
nelle botteghe artigiane, nelle 
trattorie e nelle falegnamerie. 
In 900 aziende della provincia 
assunte come campione, è ri­
sultato che tra 2.424 lavorato­
ri dipendenti, circa 250, di cui 
137 solo a Cagliari, erano mi­
nori. 1 motivi che spingono 
molti giovanissimi a cercare 
un'occupazione sono intuibili. 
7n tanfi sono spinti dai fami­
liari. Quasi tutti i ragazzi che 
lavorano fanno parte di fami­
glie numerose e di modeste 
condizioni economiche. I mi­
nori vanno a fare i ragazzi 
di fatica presso le officine 
meccaniche, { carrozzieri, t 
panettieri, i barbieri. Il loro 
lavoro consiste nell'eseguire 
le commissioni e nel provve­
dere alle pulizie. In certi ca­
si ci siamo imbattuti in bam­
bini di 810 anni. Nel settore. 
commerciale sono impiegati 
molti giovanissimi sfuggiti al­
l'obbligo scolastico o che, sia 
pure iscritti ad un istituto me­
dio, il 30 per cento dei casi 
non frequentano ». 

Devo commentare? Spiega­
re di chi è la colpa? Chi ha 
trasformato Cagliari in una 
* grande salamandra » che 
tutto ingoia e niente vede? 
E chi non realizza le leggi 
della rinascita, dell'istruzione 
professionale, dell'occupazione 
giovanile, conquistate dai la­
voratori e dalle popolazioni di 
questa nostra isola attraver­
so lotte durissime? Eppure 
c'è chi ha sulla coscienza la 
esistenza durissima di un ra­
gazzo che ho conosciuto tan­
ti anni fa, dopo aver scritto 
il libro sul « Feudo d'acqua » 
di Cabras ed il libro sulla vi-
ia di Gramsci. Me lo fece in­
contrare, per un'inchiesta, un 
insegnante della scuola ele­
mentare di San Perdixeddu, 
alla periferia di Cagliari. 

Efisieddu aveva nove anni, 
ed in classe « cadeva continua­
mente dal sonno » (traduco 
dal sardo « seu arrutta pò su 
sonnu »). era diventato lo 
zimbello dei compagni meno 
sfortunati di lui. Sempre chi­
no sul banco, viso pallido e 
tirato. Non era una grave ma­
lattia a ridurlo in quelle con­
dizioni. come il maestro ave­
va sospettato; la famiglia ave­
va bisogno di aiuto, fosse an­
che di poco. E lui di giorno 
a scuola, e di notte a lavora­
re. La notte, perché gli ave­
vano trovato un « posto » di 
garzone-panettiere. Orario di 
lavoro: dalle 22 alle prime 
luci dell'alba. Non era solo. 
Lo accompagnava il fratello 
di 16 anni, aiuto panettiere. 
La stessa durissima condan­
na, ogni notte. E di giorno a 
scuola, morto di sonno. 

Efisieddu è uno di quelli che 
si sono « xahviti ». Oggi a 20 
anni, fa il bracciante, it la­
voro manca, un giorno il e 
dieci no. Ma ha trovato il suo 
« posto di combattimento ». 
nel Partito comunista. « 7« 
piccioccus de crobi » furono i 
protagonisti della ricolta de­
mocratica. libertaria, e per­
ciò sfortunata, del 1906. Quel­
la sommossa violenta e anar­
chica era la dimostrazione di 
come dal loro inserimento nel­
la società del primo '90(1 sca­
turissero le motivazioni pro­
fondo per un rifiuto totale di 
feroci equilibri di potere e di 
classe, ed una proposta di ra­
dicale rinnovamento « Manca 
sa conca », non c'era la testa. 
una guida. Perciò — dirò 
qualche anno più tardi Anto­
nio Gramsci, studente licea­
le a Cagliari — quella rivol­
ta di popolani arrabbiati e di 
dolenti piccolo borghesi, di 
operaie della Manifattura Ta­
bacchi e di pescatori di San­
ta GUla, di ragazzi dei mer­
cati e di affamati carrettone-
ris. fallì: «un bagno di san-
gue. e decenni di carcere ». 

Tanti anni più tardi Efisied­
du e i suoi compagni hanno 
capito la lezione. Non ci sa­
rà un altro « 99 cagliaritano ». 

Giuseppa Fiori 


